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Almamegretta, schegge in «4/4»
Il nuovo cd del gruppo napoletano tra impegno e ritmi dance

Paisiello
e Cimarosa
rivisti
e rivestitiALBA SOLARO

ROMA La guerra e il tempo che
passa, l’amore che finisce e i «guru
da quattro soldi» che predicano fi-
losofie tascabili, sono alcune delle
schegge che attraversano il nuovo
lavoro degli Almamegretta; forse il
più famoso dei gruppi dell’ultima
generazione partenopea, di sicuro
i più accreditati a diventare in
qualche modo i Massive Attack
italiani. Come la band di Bristol,
anche loro marciano a pieno rit-
mo sulle strade della dance elettro-
nica più radicale, e questo, che è il
loro quarto album, si presenta alle

orecchie dell’ascoltatore come una
lunga e suggestiva suite di ritmi
incandescenti, ipnotici, qualcosa
che sta fra le atmosfere paranoiche
alla Tricky, il «drum’n’bass» e i
tamburi africani, le cavalcate te-
chnodance degli Underworld, per-
sino un pizzico di «ska» vecchia

maniera, molto dialetto napoleta-
no (come sempre), un omaggio a
Nick Hornby (Alta fedeltà), e la vo-
ce ancestrale di Shainkho, la cele-
bre cantante di Tuva, che, spiega-
no gli Almamegretta, «è l’unica
artista che viene dalla etnica ma
che non appena è entrata in stu-
dio ha riconosciuto subito il pro-
tools!». Il «pro-tools», sia detto
per inciso, è una sorta di super-
programmatore che la band na-
poletana ha utilizzato per incide-
re il nuovo album, a fianco di
strumenti rigorosamente «vinta-
ge» (moog d’annata e vecchi or-
gani hammond), come impone la
moda del momento.

Il disco - che presentano dal vi-
vo il 12 ottobre a Milano dove
inaugurano il Rolling Stone insie-
me agli inglesi Leftfield (Raiz è
ospite nel loro nuovo cd) - si inti-
tola 4/4 (quattro quarti), il singo-
lo che lo lancia è Oreminutisecon-
di, tanto per ribadire la loro «os-
sessione per il concetto di tem-
po». Prodotto da loro stessi, rap-
presenta, spiega il vocalist e lea-
der Raiz, «una sintesi efficace tra i
due album precedenti, Sanacore e
Lingo; il primo è stato un disco
imporante per noi, ci ha imposti
come un gruppo impegnato, che
dice delle cose, mentre il secondo
è servito a far capire che non sia-

mo solo quello, che ci piace an-
che suonare per il gusto del ballo,
della musica, del ritmo che fa
muovere il corpo». 4/4 è una buo-
na «sintesi», dove l’impegno af-
fiora soprattutto tra le righe di Fi-
gli di Dio, che parla di guerra, di
vite innocenti «che pagano - spie-
ga Raiz - per le bombe che qualcu-
no ha deciso di buttargli in testa,
anche se loro non hanno nessuna
colpa. Anche in quest’ultimo con-
flitto nei Balcani, al di là di quelle
che possono essere le ragioni del
diritto internazionale, la gente
muore. Soffre, paga per colpe non
sue. Come quei due giovani dj di
Belgrado che raccontavano ad un

giornale che se prima della guerra
il loro problema era combattere
con la polizia di Milosevic che gli
impediva di organizzare i rave,
sotto le bombe, senza nemmeno
la corrente elettrica, il probelma
diventava quello di poter soprav-
vivere». Alle rivendicazioni nazio-
naliste Raiz non ci crede: «Il con-
cetto di nazione non ha più sen-
so. Cos’è che ci definisce come
nazione italiana? La pastasciutta?
I cantanti lirici da esportazione?
In Chi dico che non esistono ban-
diere per cui vale la pena di com-
battere: solo per “la gente in cui
puoi credere”, cioè gli amici, la
tua famiglia».

ERASMO VALENTE

ROMA Dopo le recenti Nozze
di Figaro, a Spoleto (Teatro Li-
rico Sperimentale), Franco Ri-
pa di Meana, regista, ha rive-
stito anche La serva padrona di
Paisiello, nonché Il maestro di
cappella di Cimarosa, di abiti
novecenteschi (Anni Trenta).
Si è visto al Teatro Nazionale,
dépendence del Teatro dell’O-
pera chiuso per nuovi lavori
di restauro. Diremmo che il
giovane regista non poteva fa-
re altrimenti. Le tre opere ri-
salgono agli anni Ottanta del
Settecento. In Mozart, i perso-
naggi restano, mutando abito,
quelli che erano. In Paisiello e
Cimerosa, essi cambiano fisio-
nomia. Il padrone si immagi-
na che sia un antiquario che
sta sempre in frac tra le sue
meraviglie. La serva, che ap-
pare in cuffietta e grembiule,
arriverà via via ad adombrare
la giovane Greta Garbo, o una
Marlene Dietrich o una Milva
ante litteram, mirante a spa-
droneggiare il mondo più che
il malcapitato antiquario. Me-
no probabile la moltiplicazio-
ne di Capitan Tempesta in
quattro personaggi che ap-
paiono in frac anch’essi e poi
in divisa dell’ordine costituito
per chiedere la mano (e la do-
te) della «serva». All’apprezza-
mento dello spettacolo e dei
due cantanti (Anna Maria del-
l’Oste e Romano Franceschet-
to) è stato d’ostacolo il nucleo
strumentale, collocato in pla-
tea, allo scoperto, tra pubblico
e palcoscenico.

Ne Il maestro di cappella l’or-
chestra si è intravista in palco-
scenico, sul fondo. Accorgi-
mento felicissimo nel sostene-
re la vicenda tramutata come
nel sogno d’un anziano pen-
sionato, musicista che, un po‘
brillo, si addormenta e sogna
di dirigere l’orchestra e avere
per prime parti gli stessi colle-
ghi della Casa Verdi. Sull’or-
chestra incombono immagini
fantastiche, anche di stru-
menti, e funziona l’idea di
racchiudere il gruppo stru-
mentale nell’ansa di un am-
pio strumento ad arco. Il bari-
tono Angelo Romero (antica
gloria del Teatro alla Scala e
del Festival di Spoleto) ha in-
tensamente dialogato con i
timbri dei vari strumenti.
Un’affettuosa malinconia ha
sospinto l’onirico spettacolo
in un saluto a Cimarosa che
compie duecencinquant’anni
(1749-1801). Qualcuno ha gri-
dato «bravi» al termine della
Serva padrona e altri hanno da-
to fiato a qualche fischio al
termine del Maestro di cappel-
la, sovrastato da applausi veri
a Romero, al regista (darà in
abiti settecenteschi opere del
nostro tempo?), all’orchestra
e al suo direttore, Eric Hull.
Repliche fino al 10.

Battaglia sulla riforma tv
Confalonieri attacca Rai e disegno di legge: «Tutto contro di noi»
Vita: si va avanti. Celli: non li deluderemo. Giulietti: caduta di stile
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ROMA Prima ha lanciato strali
contro la Rai firmando un articolo
uscito sulla Stampa di ieri («A cosa
serve la Rai? Mettamo all’asta il
servizio pubblico»); poi, al Sena-
to, la seconda tranche dei «vele-
ni» durante l’audizione sul ma-
xiemendamento al disegno di
legge 1138 di riforma del sistema
radiotelevisivo. Fedele Confalo-
nieri, presidente Mediaset, non
ha usato mezze misure esprimen-
do sul testo un «giudizio comple-
tamente negativo». «Il progetto è
contro la televisione commercia-
le: basti pensare che, se fosse ap-
provato così come è stato presen-
tato, aumenterebbe del 37.5% gli
spazi pubblicitari della Rai e di-
minuirebbe del 25% quelli delle
tv private».

Confortato da Massimo Baldi-
ni, di Forza Italia («È chiaro che il
Ddl punisce Mediaset, se l’impo-
stazione è questa sarà lotta du-
ra»), unica nota positiva, per
Confalonieri, è il passaggio al di-
gitale, mentre non vengono ri-
sparmiate critiche al riordino del-
la Rai e all’ingresso dell’Enel nel
settore televisivo. «Forse anche
sotto l’influenza di un risultato
elettorale negativo, la maggioran-
za ha presentato una proposta
vecchia, punitiva e contradditto-
ria, dove il saldo finale è solo ne-
gativo».

L’intervento del presidente Me-
diaset non è piaciuto ai Ds: «Tro-
vo singolare - commenta Giuliet-
ti dopo l’articolo di Confalonieri
sulla Stampa di ieri - che essendo
in un regime di duopolio, che è il
vero problema del sistema televi-
sivo, il capo della rete privata
spieghi al suo concorrente come
dovrebbe perdere quote d’ascolto
da destinare a se stesso. È una co-
sa un po‘ comica. Al di là del me-
rito, ho grande stima professio-
nale per Confalonieri, persona
intelligente e arguta, ma ci sono
momenti nei quali conviene non
correre il rischio di una caduta di

stile». «Più che
una relazione è
un atto di
guerra», ha sin-
tetizzato Livio
Besso Cordero
dopo l’audizio-
ne. Antonello
Falomi è anda-
to più in là:
«Notoriamente
il presidente
Confalonieri è
persona abile e
intelligente ma
presentarsi qui
dicendo che
questo disegno
di legge nasce
dalla delusione
della maggio-
ranza per i ri-
sultati elettora-
li - ha detto il
capogruppo
dei Ds alla
Commissione lavori pubblici e
comunicazioni del Senato - è la
conferma clamorosa che si è pre-
sentato qui non in quanto rap-
presentante di un’azienza ma in
quanto rappresentante di un par-
tito-azienda». Per Stefano Semen-
zato, vice presidente del gruppo
dei Verdi del Senato e membro
della Ottava commissione, «la re-
lazione di Confalonieri è di attac-
co politico alla maggioranza ed
ha alcuni elementi di chiaro
complesso di inferiorità rispetto
alla Rai».

Forse è proprio questo «com-
plesso» che fa scrivere a Confalo-
nieri che «abbiamo capito tutti
che la Rai non vuole più fare ser-
vizio pubblico. Meglio impiegare
i 2500 miliardi di canone per fare
programmi di alto ascolto, dalla
Carrà a In bocca al lupo»? E ancora
che «i vertici Rai vengono nomi-
nati per brevi periodi, in genere
due anni. È ovvio che non posso-
no impostare piani di ampio re-
spiro, avviare sperimentazioni,

ispirare palinsesti che non cerchi-
no l’audience a tutti i costi»?

Risposta di Pierluigi Celli, diret-
tore generale Rai: «Essendo del
tutto disinteressato all’argomen-
to, il dottor Confalonieri offre al-
la Rai consigli e ricette che vanno
attentamente considerati. Ringra-
ziandolo per il prezioso contribu-
to espresso attraverso l’articolo su
La Stampa, lo rassicuriamo sulla
nostra volontà di non deluderlo».

Infine, Vincenzo Vita, sottose-
gretario diessino alle comunica-
zioni: «Trovo le dichiarazioni di
Confalonieri molto sopra le righe
e frutto evidente di un certo cre-
scente nervosismo. E, certamen-
te, in diversi passaggi, offensive
della corretta dialettica tra gover-
no, parlamento e azienda. Quan-
do si entra nel vivo del dibattito
sulla riforma audiotelevisiva,
scatta probabilmente un allarme
rosso. Noi comunque andremo
avanti con serenità, non ci distol-
gono certo le invettive di Confa-
lonieri». A.Ter.
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Qui accanto,
il presidente
Rai Zaccaria
Sopra, Fedele
Confalonieri
A destra,
Sabrina Ferilli

Classici italiani in formato fiction
E Sabrina Ferilli rifà la Magnani
Al Mipcom di Cannes Mediatrade presenta i suoi progetti

CANNES Al mercato internazio-
nale della televisione in corso a
Cannes (Mipcom) i titoloni del ci-
nema americano fanno sempre
notizia. Peccato che non facciano
più ascolti all’altezza dei prezzi in-
credibili che hanno raggiunto. Ec-
co perché sia Raitrade che Media-
trade (le due società parallele e
concorrenti di Rai e Mediaset)
puntano tutto sulla fiction auto-
prodotta. E il mercato internazio-
nale è sede più che altro di pro-
mozione e di raccolta di alleati.

Mediatrade, che è alla rincorsa
dei risultati raggiunti dalla Rai
nella scorsa stagione, ha annun-
ciato per bocca del suo ammini-
stratore delegato Roberto Pace (il
neopresidente è Costanzo) la fir-
ma di un accordo duraturo e di un
vero e proprio marchio con la Be-
ta Film tedesca, già sua tradiziona-
le alleata. Mentre sono già avviati
i progetti di numerose produzioni
ispirate a classici italiani come i
vecchi sceneggiati Rai.

I titoli, da realizzarsi in due

puntate da 100 minuti l’una, per
ora sono questi: Casanova, I vicerè
(per la regia di Roberto Faenza e con
l’interpretazione di Kim Rossi
Stuart), Cuore e Piccolo mondo anti-
co. Più uno sceneggiato ispirato
alla Traviata di Verdi e al roman-
zo di Dumas. Sempre nell’intento
(abbastanza nuovo per Mediaset
e comunque apprezzabile) di rac-
contare la realtà italiana, sono in
cantiere altre interessanti produ-
zioni come La saga dei Rizzo in sei
puntate. La vicenda (realizzata
con Paramount) tratterà di immi-
grati italiani in America e vedrà
la Loren ancora nei panni (già in-
dossati) di mamma d’oltremare.
Ma la fiction non è Paganini e si
ripete spesso e volentieri. La no-
vità anzi è che ora tenta anche la
strada del remake dichiarato, con
un titolo americanissimo come
Dune tentando un genere, come
la fantascienza, del tutto inedito
per la produzione televisiva no-
strana. Costo enorme (20 milioni
di dollari), per un’operazione in

grande stile coprodotta con il ne-
twork Usa-Abc e interpretato
nientemeno che da William
Hurt, fotografato da Storaro.

Ancora più singolare l’annun-
ciato rifacimento di Roma città
aperta in forma di musical, con
protagonista Sabrina Ferilli nel
ruolo spericolato che fu della Ma-
gnani. La colonna sonora è di En-
nio Morricone (e di chi sennò?),
all’opera per una versione teatra-
le e una cinematografica, che sarà
girata negli stessi luoghi del capo-
lavoro di Rossellini.

Ma intanto anche i film ameri-
cani servono per le battaglie fron-
tali dell’audience e per tenere vi-
vo il rapporto di esclusiva che le-
ga alcune major hollywoodiane
(Fox, Warner, Columbia, Univer-
sal, Dreamworks) a Mediaset. Tra
i titoli i cui diritti sono stati ac-
quistati e che quindi vedremo
sulle reti berlusconiane ci sono il
kolossal La mummia, ma anche
Entrapment, Matrix, Cruel Inten-
tion e perfino Eyes Wide Shut.


